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Domenica di PASQUA - 5 aprile 2015
Atti 10, 34.37-43 / Colossesi 3, 1-4 / Giovanni 20, 1-9
1. ATTI   10, 34.37-43
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: “Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni, cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, poiché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme.
Essi lo uccisero appendendolo ad una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.
E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome.


PAROLA DI DIO

Tutti i discorsi di Pietro dopo la Pentecoste,   come ce li riportano   gli Atti degli Apostoli,   sono centrati su 
“il fatto” che ha rivoluzionato la sua vita ed ha interamente cambiato l’idea che egli aveva di Dio e della sua opera di salvezza: il fatto della Passione e della Risurrezione di Gesù.
E’ quanto egli aveva già proclamato a Gerusalemme (At. 2,14ss) ed è quanto ora egli annuncia a Cesarea, nella casa del centurione romano Cornelio, dove un gruppo di pagani (molte persone: At 10,27) stanno per ricevere il battesimo:  Gesù  di Nazaret  è passato beneficando   e risanando, ma gli uomini hanno  risposto appendendolo ad una croce. 
E Dio come ha reagito?  Dio lo ha risuscitato al terzo giorno ed ha voluto che si manifestasse risorto a testimoni prescelti, che sono i suoi discepoli, ai quali è affidata la missione di annunciare a tutti che Gesù non è il giudice che condanna, ma il modello con il quale Dio confronta la vita di ogni uomo. Dunque, il punto di riferimento stabilito da Dio non è la legge, né la tradizione, né qualunque altro criterio umano, ma Gesù e soltanto Gesù: è lui stesso che dice:  non  sono  venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori  (Mt 9,13),  io sono  la risurrezione e la vita, chi crede in me, anche se muore, vivrà (Gv 11,25).
“Sì, esiste la risurrezione della carne. Esiste una giustizia. Esiste la “revoca” della sofferenza passata, la riparazione che ristabilisce il diritto. Per questo la fede nel Giudizio finale è innanzitutto e soprattutto speranza: quella speranza, la cui necessità si è resa evidente proprio negli sconvolgimenti degli ultimi secoli.

È importante sapere: io posso sempre ancora sperare, anche se per la mia vita o per il momento storico che sto vivendo apparentemente non ho più niente da sperare. Solo la grande speranza-certezza che, nonostante tutti i fallimenti, la mia vita personale e la storia nel suo insieme sono custodite nel potere indistruttibile dell’Amore e grazie ad esso hanno per esso un senso e un’importanza, solo una tale speranza può in quel caso dare ancora il coraggio di sperare e di proseguire”  (Benedetto XVI, Enciclica SPE SALVI,2007, nn.43.35)
Mediante il battesimo  Gesù è stato consacrato in Spirito Santo e potenza (Cristo-Messia) ed è diventato per tutti benefattore e salvatore. La passione e la morte appaiono come un passaggio necessario, per la cosa più importante: la risurrezione e la testimonianza affidata a testimoni prescelti da Dio, i quali hanno mangiato e bevuto con Lui dopo la sua risurrezione dai morti.
La Buona Novella della salvezza è ormai rivolta a tutti e il pagano Cornelio, aprendosi alla fede, diventerà membro a pieno titolo del vero popolo di Dio che è la Chiesa. 
2. COLOSSESI   3, 1-4     
Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio!  Quando Cristo, vostra vita, si sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.


PAROLA DI DIO

L’apostolo Paolo, scrivendo ai cristiani di Colossi non parla della risurrezione quasi fosse preoccupato di dare i termini storici della questione, ma piuttosto cerca di definire teologicamente il significato della risurrezione  del  Cristo per il credente. L’essere umano ha bisogno dell’amore incondizionato. Ha bisogno di quella certezza che gli fa dire: “Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rom 8,38-39). Se esiste questo amore assoluto con la sua certezza assoluta, allora – soltanto allora – l’uomo è “redento”, qualunque cosa gli accada nel caso particolare. È questo che si intende, quando diciamo: Gesù Cristo ci ha “redenti”.  Per mezzo di Lui siamo diventati certi di Dio – di un Dio che non costituisce una lontana “causa prima” del mondo, perché il suo Figlio unigenito si è fatto uomo e di Lui ciascuno può dire: “Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20)  (Benedetto XVI, Enciclica SPE SALVI, 2007, n:26)
Se la risurrezione  è –  come è veramente! –  la esaltazione di Cristo, che è assiso alla destra di Dio, il cristiano sa  come orientare la propria esistenza: pensare alle cose di lassù, non a quelle della terra. 
Anche se, dalla stessa nostra fede, siamo impegnati a vivere tra   cose terrene, non dobbiamo rimanerne bloccati, ma  piuttosto sempre cercare le cose di lassù, non quelle della terra, nella consapevolezza  che, nel nostro profondo, per mezzo del  battesimo, siamo già morti e siamo già risorti. Questa nostra vita – di morte e di risurrezione – non è visibile, ma è reale, nascosta con Cristo in Dio, e si manifesterà quando si manifesterà Cristo, che è la nostra vita. 
3. GIOVANNI   20, 1-9    
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”.

Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò.

Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario, che era stato sul suo capo, non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte.

Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

PAROLA DEL SIGNORE

In questa pagina del Vangelo di Giovanni non si considera la luminosa figura del Risorto, che mostra ai  discepoli le mani e il fianco (Gv.20,19-20) oppure  dice a Tommaso: “Metti qui il tuo dito e guarda le mi mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco” (Gv.20,27),  quanto piuttosto come i primissimi testimoni, Pietro e Giovanni, sono giunti alla fede.

Pietro, il ministero ecclesiale, e Giovanni, l’amore ecclesiale, vengono mossi da Maria di Màgdala, che per prima ha visto la tomba aperta. I due discepoli – si legge – corrono “insieme”.  Insieme e, tuttavia, non insieme, perché l’amore è più rapido e meno affaticato del ministero che deve occuparsi di molte cose. Ma l’amore lascia entrare prima il ministero per l’esame: finalmente Pietro “vede” i teli e il sudario e giudica che là non c’è stato nessun furto; ciò basta per far entrare l’amore che “vede e crede”  (cfr. Urs Hans von Balthasar). 


Il teologo Jean Galot scriveva:  “Alcuni recenti studi esegetici hanno precisato il reale contenuto del testo, segnalando alcune imprecisioni delle traduzioni correnti che possono sviare la comprensione. Il primo errore è che molte versioni traducono con il vocabolo bende la parola greca othonia (ỏθόνια), che in realtà indicava tutti i teli funerari in cui venivano fasciati i defunti, compresa la sindone, il telo più ampio, che avvolgeva tutto il corpo. Inoltre, a sentire molte versioni correnti, i suoi apostoli avrebbero visto i teli caduti a terra, e il sudario posto «avvolto in un  luogo a parte». Invece, secondo traduzioni recenti e accurate, basate su un'attenta analisi grammaticale dell'originale greco, tutto era rimasto al suo posto. Anche il sudario non era stato spostato, ma era rimasto giacente in mezzo ai teli. Lo si distingueva, in rilievo, sotto la sindone ormai afflosciata”. 

Perché te ne renda conto trascrivo tre traduzioni: 

· Pietro  “vide le bende per terra, e il sudario che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte”  (vecchia traduzione della CEI)
· Pietro   “osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato posto sul suo capo – non posto là con teli, ma avvolto in un luogo a parte”  (nuova traduzione della CEI, in vigore dal 2009)
· Pietro  “ contemplò  i teli posati là  e il sudario, che era sul capo di lui, non disteso con le fasce, ma al contrario avvolto in una posizione unica” . Questa ultima traduzione accurata dice che il sudario non era stato spostato, come sostiene sopra Jean Galot, ma era rimasto giacente in mezzo ai teli; lo si distingueva in rilievo, sotto la sindone ormai afflosciata.

All’interno del sepolcro Giovanni  vede quello che ha visto Pietro, ma solo Giovanni passa dal “vedere” al “credere”, anche se iniziale.


 Il punto di partenza del movimento della fede,  a cominciare dagli indizi del sepolcro vuoto, è sempre una realtà visibile.  Questo fattore è importante, perché smentisce coloro che interpretano la fede nella resurrezione di Gesù Cristo  come  semplice convinzione intima;  spazza  via tutte quelle tesi idealiste secondo cui  i discepoli si convinsero che Gesù era risorto trascinati da un’autosuggestione causata dai propri soggettivi sentimenti di amore per il loro Maestro. No! I discepoli credono, perché hanno visto il Signore risorto.

Con il moltiplicarsi degli indizi, si passa da una prima intuizione al riconoscimento di una realtà inimmaginabile,  di un fatto reale che si rivela  più grande e sorprendente di ogni attesa. E questo accade a un gruppetto di ebrei impauriti e rassegnati, poco propensi a visioni mistiche, dopo che tutto era finito. Per il Vangelo di Giovanni  “vedere” e “credere”  stanno in un rapporto dinamico. E’ la testimonianza di quelli che hanno visto e creduto che abilita a credere quelli che non hanno visto, ed è il Vangelo che media la testimonianza dei  testimoni  oculari per  quelli che non hanno visto, cosicché i secondi possano ugualmente credere. 
Nelle parole dei discepoli, “abbiamo visto il Signore”, si fondono insieme  il “vedere” e il “credere”. Ma la beatitudine di Gesù è rivolta ai futuri credenti che, a differenza di Tommaso e dei primi discepoli, sono chiamati a credere senza passare attraverso il vedere: “Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto” (Gv.20,29).
Giovanni “vide e credette”, cioè  “vide e cominciò a credere”. E’ certamente una fede aurorale. Ma la scintilla è scoccata,  a causa dell’amore ricevuto e contraccambiato.  Si vede chiaramente  solo col cuore!


Quella mattina del 9 aprile dell’anno 30 a Gerusalemme corrono tutti: Maria di Màgdala, le donne, Pietro, Giovanni .  La loro corsa non è, forse, un rimprovero alla nostra poca fede, alla nostra pigrizia, alla lentezza del nostro impegnarci, alla nostra abitudine che fa  diventare  grigia tutta la realtà, per cui tutto è scontato e nulla più ci stupisce?  Appunto, quello che conta è lo stupore, diceva Péguy!
Ci esorta così  l’autore della lettera agli Ebrei (12,1): “ Anche noi, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti,  tenendo fisso lo sguardo su Gesù,  colui che dà origine alla fede  e la porta  a compimento”.

Il  Risorto non vuole trovarci nel sonno o nel dormiveglia. Occorre vegliare con le lampade accese, vestiti a festa: Egli sta alla porta e bussa!  Se tu ascolti la sua voce e gli apri la porta, Lui entra e trasforma la tua vita inserendoti nel dinamismo della sua risurrezione, facendoti partecipe di quell’impossibile che Lui ha realizzato in se stesso, introducendo  il tuo presente  in  quel  futuro che è Lui stesso.
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>><<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<
O Dio, che illumini questa santissima notte con la gloria della risurrezione del Signore,
ravviva nella tua famiglia lo spirito di adozione,

perché tutti i tuoi figli, rinnovati nel corpo e nell’anima,

siano sempre fedeli al tuo servizio.

O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio,

hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna,

concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione,

di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore risorto.
Il Papa Benedetto XVI, nella lettera enciclica “Spe salvi”, citata anche sopra, scrive (n.37): “Non è lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al dolore, che guarisce l’uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, trovare senso mediante l’unione con Cristo, che ha sofferto con infinito amore”.
Hai conosciuto persone che hanno vissuto queste parole? 
Queste parole trovano concretezza anche nella tua vita?


Se è vero che la Pasqua è già nella nostra vita – e per grazia di Dio, nello spirito,  siamo già morti e siamo già risorti – in che modo posso conformare la mia vita concreta a questo dono di morte e di risurrezione, o, in altre parole, come posso essere pasquale?

Nella Pasqua di risurrezione tutti si muovono, tutti corrono: le donne, Maria di Magdala, Simon Pietro e l’altro discepolo,  i discepoli di Emmaus.

La Pasqua stimola nella tua esistenza un maggior dinamismo interiore?  una più forte attenzione ai tanti segni di Presenza  che accompagnano la nostra vita e il nostro impegno?


Le parole di Gesù  [ Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto ] sono stimolanti per la nostra condizione di credenti:  noi non abbiamo visto, ma abbiamo ricevuto  l’annuncio e abbiamo creduto.

C’è nel  tuo cuore il palpito di quella gioia che il Signore ha promesso? 
 Il Risorto sta alla porta e bussa.  Che significa concretamente, per te,  aprirgli la porta?



     
Buona Pasqua !
